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 [CIRCOLARE MENSILE - LAVORO ]
[Giugno 2016]

DIMISSIONI ON LINE
(Ministero del Lavoro, Sito Internet)

Il Ministero del Lavoro ha aggiornato l’ apposita sezione contente le FAQ in merito alla procedura relativa alle dimissioni on line inserita nel proprio sito internet.

Tra le nuove risposte veniamo di seguito a riproporre quelle valutate di maggior rilievo:
· Le dimissioni per giusta causa devono essere comunicate telematicamente? Sì, nella compilazione è possibile inserire “Dimissioni per giusta causa” come Tipologia di comunicazione. 

· Se le dimissioni per giusta causa sono state comunicate con modalità telematiche quando non era possibile indicare la specifica tipologia, sono comunque efficaci? Sì, il modello telematico evidenzia solo la genuinità delle dimissioni. La "giusta causa” sarà comprovata dagli uffici competenti secondo le modalità vigenti.
· Alla luce dell'espressa esclusione dei rapporti di lavoro domestico dalla disciplina introdotta dal Jobs Act, a questa tipologia di dimissioni si applicano ancora le procedure di convalida di cui alla L. 92/2012? No, in quanto le disposizioni della L.92/2012 relative alla procedura di dimissioni sono abrogate a partire dal 12 marzo 2016. Non è prevista la loro ultrattività in via residuale per le ipotesi per le quali non trova applicazione la nuova procedura.
· L’obbligo di effettuare le dimissioni e le risoluzioni consensuali in via telematica riguarda anche i rapporti di lavoro instaurati all’interno delle strutture di detenzione? Sì, in tal caso il dipendente in carcere può delegare l’assistente sociale presente presso la casa circondariale a rappresentarlo presso un soggetto abilitato.
· La procedura si applica ai lavoratori assunti presso una società privata a partecipazione pubblica totalitaria? La procedura di dimissioni telematiche deve essere effettuata con riferimento ai rapporti di lavoro privati, a prescindere dalla natura del datore di lavoro.
· La procedura telematica può essere effettuata da un Tutore (nominato legalmente da Tribunale) per conto di un lavoratore divenuto "incapace”? Sì ma occorre tuttavia verificare cosa è stato disposto nel provvedimento del Tribunale in relazione agli atti del tutore e a quelli dell’interdetto (al fine di verificare i poteri effettivi del tutore).
PART-TIME E PENSIONE DI VECCHIAIA
(Ministero del Lavoro e Ministero dell’ Economia, Decreto Interministeriale 13.04.2016 – G.U. n. 115 del 18.05.2016 – INPS, Circolare n. 90 del 26.05.2016)
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          A seguito della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del Decreto Interministeriale contenente le 
        disposizioni intese ad agevolare il passaggio al lavoro a tempo parziale del personale dipendente in prossimità del pensionamento di vecchiaia così come previsto dalla Legge di Stabilità, l’ INPS è intervenuta fornendo la regolamentazione operativa e le istruzione per la relativa fruizione.

Infatti, i lavoratori dipendenti del settore privato che hanno in corso un rapporto di lavoro a tempo indeterminato e che maturano entro il 31 dicembre 2018 il requisito anagrafico per il conseguimento della pensione di vecchiaia potranno, in accordo con il datore di lavoro, trasformare il proprio rapporto di lavoro da tempo pieno  a part-time con una riduzione dell’ orario tra il 40% ed il 60% per un periodo non superiore a quello mancante per la maturazione del diritto alla pensione di vecchiaia.
Restano esclusi i lavoratori con rapporto di lavoro part-time.

Il datore di lavoro corrisponderà al lavoratore una somma pari alla contribuzione previdenziale ai fini pensionistici (IVS) a proprio carico commisurata alla prestazione lavorativa non effettuata. 
Tale somma non concorrerà alla formazione del reddito da lavoro dipendente e non sarà assoggettata ad alcuna forma di contribuzione previdenziale, ivi inclusa quella relativa all’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali.

L’ INPS, dal canto suo, riconoscerà la contribuzione figurativa commisurata alla retribuzione a tempo pieno.

Dal punto di vista operativo, una volta verificato il possesso, da parte del lavoratore, dei requisiti minimi per l’ accesso alla pensione, le parti sottoscriveranno il contratto part-time e lo trasmetteranno alla Direzione Territoriale del Lavoro competente che, nei 5 giorni successivi, dovrà autorizzare l’ accesso al beneficio (decorso inutilmente il termine dei 5 giorni, il provvedimento di autorizzazione si intende rilasciato).

Ricevuta l’ autorizzazione, le parti invieranno telematicamente all’ INPS apposita istanza al fine di ottenere l’ autorizzazione definitiva al beneficio.
Nei successivi 5 giorni l’ Istituto comunicherà l’ accoglimento oppure il rigetto della domanda e la contribuzione figurativa sarà accreditata al lavoratore dal primo giorno del mese successivo.

La fruizione del beneficio cessa, in ogni caso, al momento della maturazione da parte del lavoratore del requisito anagrafico per il conseguimento del diritto al trattamento pensionistico di vecchiaia oppure qualora siano modificati i termini dell’accordo tra le parti.

In caso di cessazione anticipata del beneficio relativo al “part-time agevolato” a causa di modifica dei termini dell’accordo stipulato tra datore di lavoro e lavoratore, sarà onere del datore di lavoro comunicare all’Istituto e alla competente Direzione Territoriale del Lavoro la cessazione dell’ agevolazione.

Analogamente, qualora il lavoratore che ha avuto accesso al part-time agevolato intraprenda un’altra attività lavorativa che comporta l’iscrizione all’assicurazione generale obbligatoria ovvero ai fondi sostitutivi, esclusivi, esonerativi della gestione predetta, comprese le gestioni speciali dei lavoratori autonomi e la gestione separata, lo stesso è tenuto a darne tempestiva comunicazione al proprio datore di lavoro, il quale comunicherà (prima dell’inizio della nuova attività) all’Istituto la revoca del beneficio attraverso l’apposita procedura telematica e opererà la cessazione dell’erogazione in busta paga del bonus.

Pertanto, il part-time perderà la connotazione di rapporto di lavoro agevolato, con conseguente esclusione di accrediti figurativi.
DETASSAZIONE 2016

(L. 208/2015 - Ministero del Lavoro e Ministero dell’ Economia, Decreto Interministeriale del 25.03.2016, G.U. 16.05.2016)
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Come anticipato nella precedente comunicazione dello scorso aprile, è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il Decreto Interministeriale attuativo della detassazione 2016 prevista dalla Legge di Stabilità.

In particolare, si ritiene opportuno ricordare che sono soggetti ad imposta sostitutiva  del 10%, entro il limite d’ importo  complessivo annuo di  €. 2.000,00 lordi e nei confronti dei titolari di reddito di lavoro dipendente di importo non  superiore, nell'anno precedente quello di percezione delle somme, ad €. 50.000,00, i  premi  di  risultato erogati in esecuzione di contratti aziendali o territoriali purché legati ad incrementi di produttività, redditività,  qualità,  efficienza  ed  innovazione,  nonché le somme erogate  sotto  forma  di  partecipazione agli utili dell'impresa (utili distribuiti ai sensi dell’ art. 2102 C.C.). 

I contratti collettivi di lavoro devono prevedere criteri di misurazione e verifica degli incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza ed innovazione, che possono consistere nell'aumento della produzione o in risparmi dei fattori produttivi ovvero nel miglioramento della qualità dei prodotti e dei processi, anche attraverso la riorganizzazione dell'orario di lavoro non straordinario o il ricorso al lavoro agile quale modalità flessibile di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato, rispetto ad un periodo congruo definito dall'accordo, il cui raggiungimento sia verificabile in modo obiettivo attraverso il riscontro di indicatori numerici o di altro genere appositamente individuati (riduzione scarti o tempi di consegna o di lavorazione, riduzione consumi materie prime oppure dell’ assenteismo, ecc.).

Il predetto limite di €. 2.000,00 viene elevato ad €. 2.500,00 relativamente  ai premi di risultato riconosciuti a seguito di contratti integrativi che prevedono strumenti e modalità di coinvolgimento paritetico dei lavoratori nell'organizzazione del lavoro (es: costituzione di gruppi di lavoro nei quali operano responsabili aziendali e lavoratori finalizzati al miglioramento o all'innovazione di aree produttive o sistemi di produzione, e che prevedono strutture permanenti di consultazione e monitoraggio degli obiettivi da perseguire e delle risorse necessarie nonché la predisposizione di rapporti periodici che illustrino le attività svolte e i risultati raggiunti). Non rientrano in questa fattispecie i gruppi di lavoro di semplice consultazione, addestramento o formazione.

Infine, ai fini dell’ applicazione dell’ imposta sostitutiva, i contratti aziendali o territoriali devono essere depositati esclusivamente in via telematica entro 30 giorni dalla loro sottoscrizione ovvero, per i contratti che prevedano premi di risultato e/o partecipazioni agli utili relativi al 2015, entro il 15 giugno 2016.

ESCLUSIONE DALL’ OBBLIGO DI REPERIBILITA’ DURANTE LA MALATTIA

(Ministero del Lavoro, Decreto 11.01.2016 - G.U. n. 16 del 21.01.2016)
L’ INPS ha fornito gli opportuni indirizzi operativi in merito all’ esenzione dalla reperibilità durante la malattia per i  lavoratori del settore privato prevista dal il Decreto Ministeriale in vigore dal 22.01.2016 al fine di dettagliare le concrete fattispecie che, oggetto di valutazione da parte di una consistente platea di medici curanti estensori della certificazione, potrebbero essere suscettibili di diversificata interpretazione. 
Infatti, ai sensi della normativa citata, sono esclusi dall’obbligo di rispettare le fasce di reperibilità (previste per il settore privato dalle ore 10.00 alle ore 12.00 e dalle ore 17.00 alle ore 19.00) i lavoratori subordinati la cui assenza sia connessa con:

· patologie gravi che richiedono terapie salvavita, comprovate da idonea documentazione della struttura sanitaria;

· stati patologici sottesi o connessi a situazioni di invalidità riconosciuta, in misura pari o superiore al 67%.
Preliminarmente, appare opportuno evidenziare che i lavoratori interessati, come da espresso riferimento contenuto nel Decreto, sono quelli con contratto di lavoro subordinato appartenenti al settore privato rimanendo esclusi, pertanto, i lavoratori iscritti alla gestione separata dell’Inps.

Con riferimento, invece, all’ambito di applicazione della norma, al fine di orientare correttamente e univocamente i soggetti coinvolti, l’Istituto, con l’approvazione del Ministero della Salute e del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, ha elaborato apposite linee guida che dovranno essere rispettate dai medici nella redazione dei certificati di malattia. 

La nuova normativa non esime l’ Istituto dal  potere-dovere di accertare fatti e situazioni che comportano il verificarsi o meno del rischio assicurativo, presupposto della prestazione. 
Pertanto, pur venendo meno, nelle sopraccitate fattispecie, l’onere della reperibilità alla visita medica di controllo, posto a carico del lavoratore nell’ambito delle fasce orarie stabilite dalla legge, rimane confermata la possibilità per l’Inps di effettuare comunque controlli sulla correttezza formale e sostanziale della certificazione e sulla congruità prognostica ivi espressa.

Analogamente, i datori di lavoro, nell’ambito dei controlli medico legali richiesti all’Istituto nei confronti dei lavoratori dipendenti assenti per malattia, sono tenuti ad escludere, ai fini dell’attuazione della normativa in argomento, gli attestati telematici che riportino valorizzati i citati campi riferiti a “terapie salvavita” e “invalidità” restando in ogni caso ferma la possibilità di segnalare, mediante il canale di posta PEC istituzionale, alla Struttura Inps territorialmente competente possibili  eventi riferiti a fattispecie per le quali i lavoratori risultino esentati dalla reperibilità, per i quali ravvisino  la necessità di effettuare una verifica. 
Sarà successivamente cura della Struttura valutare, mediante il proprio centro medico legale, l’opportunità o meno di esercitare l’azione di controllo, dandone conseguente notizia al datore di lavoro richiedente.
LISTA DI RIFERIMENTO PER SITUAZIONI PATOLOGICHE CHE INTEGRANO IL DIRITTOALL’ESONERO DELLA FASCE DI REPERIBILITÀ 

	SINDROMI VASCOLARI ACUTE CON INTERESSAMENTO SISTEMICO 

	EMORRAGIE SEVERE /INFARTI D’ORGANO 

	COAGULAZIONE INTRAVASCOLARE DISSEMINATA E 

	CONDIZIONI DI SHOCK – STATI VEGETATIVI DI QUALSIASI ETIOLOGIA 

	INSUFFICIENZA RENALE ACUTA 

	INSUFFICIENZA RESPIRATORIA ACUTA ANCHE SU BASE INFETTIVA (polmoniti e broncopolmoniti severe, ascesso polmonare, sovrainfezioni di bronchiectasie congenite, fibrosi cistica) 

	INSUFFICIENZA MIOCARDICA ACUTA SU BASE ELETTRICA (gravi aritmie acute), ISCHEMICA (infarto acuto), MECCANICA (defaillance acuta di pompa) E VERSAMENTI PERICARDICI 

	CIRROSI EPATICA NELLE FASI DI SCOMPENSO ACUTO 

	GRAVI INFEZIONI SISTEMICHE FRA CUI AIDS CONCLAMATO 

	INTOSSICAZIONI ACUTE AD INTERESSAMENTO SISTEMICO ANCHE DI NATURA PROFESSIONALE O INFORTUNISTICA NON INAIL (arsenico, cianuro, acquaragia, ammoniaca, insetticidi, farmaci, monossido di carbonio, etc.) 

	IPERTENSIONE LIQUORALE ENDOCRANICA ACUTA 

	MALATTIE DISMETABOLICHE IN FASE DI SCOMPENSO ACUTO 

	MALATTIE PSICHIATRICHE IN FASE DI SCOMPENSO ACUTO E/O IN TSO 

	NEOPLASIE MALIGNE, IN: Trattamento CHIRURGICO E NEOADIUVANTE, Chemioterapico ANTIBLASTICO E/O SUE COMPLICANZE ,Trattamento RADIOTERAPICO 

	SINDROME MALIGNA DA NEUROLETTICI 

	TRAPIANTI DI ORGANI VITALI 

	ALTRE MALATTIE ACUTE CON COMPROMISSIONE SISTEMICA (a tipo pancreatite, mediastinite, encefalite, meningite, ect...) PER IL SOLO PERIODO CONVALESCENZIALE 

	QUADRI SINDROMICI A COMPROMISSIONE SEVERA SISTEMICA SECONDARI A TERAPIE O TRATTAMENTI DIVERSI (a tipo trattamento interferonico, trasfusionale) 

	

	


OMESSO VERSAMENTO DELLE RITENUTE PREVIDENZIALI ED ASSISTENZIALI
(D.Lgs. 8/2016 - G.U. n. 17 del 22.01.2016 - Ministero del Lavoro, Decreto 11.01.2016 - Ministero del Lavoro, Lettera Circolare n. 9099 del 03.05.2016)

A seguito dell’ entrata in vigore (06.02.2016) del decreto in tema di depenalizzazione dei reati puniti con la sola pena pecuniaria il Ministero del Lavoro ha diramato indicazioni operative in merito all’ OMESSO VERSAMENTO DELLE RITENUTE PREVIDENZIALI ED ASSISTENZIALI; illecito ora punito con la sanzione amministrativa da €. 10.000,00 ad €. 50.000,00 se l’ importo delle ritenute previdenziali è inferiore ad €. 10.000,00.

Viceversa, se l’ importo delle ritenute previdenziali è superiore ad €. 10.000,00, continuerà a trovare applicazione la precedente sanzione (penale) della multa fino ad €. 1.032,00 e della reclusione fino a 3 anni.

In entrambi i casi, il datore di lavoro continua a non essere sanzionato nel caso in cui provveda a versare le ritenute entro 3 mesi dalla notifica della contestazione della violazione.

Con il provvedimento in esame, il Ministero del Lavoro ha individuato nell’ anno civile il periodo di riferimento temporale per l’ individuazione dell’ importo complessivo dei versamenti omessi a titolo di ritenute.

Tuttavia, in considerazione del fatto che i versamenti contributivi relativi al mese di dicembre vengono effettuati il 16 gennaio dell’ anno successivo, ai fini della determinazione dell’ importo omesso nell’ anno, si terrà conto dei versamenti effettuati dal 16 gennaio (relativi al mese di dicembre dell’ anno precedente) sino al 16 dicembre  (relativi al mese di novembre).
Conseguentemente, i controlli sul corretto adempimento degli obblighi contributivi dovranno riguardare tutti i versamenti che il datore di lavoro è tenuto ad effettuare nel corso dell’ anno contributivo (dal 16 gennaio al 16 dicembre).
INTERVENTI GIURISPRUDENZIALI

(Corte di Cassazione, Sez. Civile, sentenze nn. 18780 del 23.09.2015, 19830 del 05.10.2015, 20420 del 12.10.2015, 20833 del 15.10.2015 e 21438 del 21.10.2015)
Analogamente a quanto fatto nelle precedenti comunicazioni, proseguiamo con la disamina degli interventi della Corte di Cassazione in tema di gestione del rapporto di lavoro.  
In particolare, vale la pena evidenziare le seguenti massime che si riportano pressoché integralmente: 
· il motivo oggettivo di licenziamento determinato da ragioni inerenti all'attività produttiva, nel cui ambito rientra anche l'ipotesi di riassetto organizzativo attuato per la più economica gestione dell'impresa, è rimesso alla valutazione del datore di lavoro, senza che il giudice possa sindacare la scelta dei criteri di gestione dell'impresa. Ne consegue che non è sindacabile nei suoi profili di congruità ed opportunità la scelta imprenditoriale che abbia comportato la soppressione del settore lavorativo o del reparto o del posto di lavoro cui era addetto il dipendente licenziato, sempre che risulti l'effettività e la non pretestuosità del riassetto organizzativo operato, né essendo necessario, ai fini della configurabilità del giustificato motivo, che vengano soppresse tutte le mansioni in precedenza attribuite al lavoratore licenziato, ben potendo le stesse essere solo diversamente ripartite ed attribuite.
Inoltre, in tema di licenziamento per giustificato motivo oggettivo determinato da ragioni tecniche, organizzative e produttive, compete al giudice - che non può, invece, sindacare la scelta dei criteri di gestione dell'impresa, espressione della libertà di iniziativa economica tutelata dalla Costituzione - il controllo in ordine all'effettiva sussistenza del motivo addotto dal datore di lavoro, in ordine al quale il datore di lavoro ha l'onere di provare, anche mediante elementi presuntivi ed indiziari, l'impossibilità di una differente utilizzazione del lavoratore in mansioni diverse da quelle precedentemente svolte. Tale prova, tuttavia, non deve essere intesa in modo rigido, dovendosi esigere dallo stesso lavoratore che impugni il licenziamento una collaborazione nell'accertamento di un possibile "repechage", mediante l'allegazione dell'esistenza di altri posti di lavoro nei quali egli poteva essere utilmente ricollocato, e conseguendo a tale allegazione l'onere del datore di lavoro di provare la non utilizzabilità nei posti predetti.

· in materia di provvedimenti disciplinari, la contestazione deve avvenire non appena il datore di lavoro abbia elementi tali da fargli ritenere ragionevolmente sussistenti le infrazioni e non può, invece, procrastinarla fino a quando non abbia acquisito l'assoluta certezza dei fatti.
· Il nesso di causalità tra la dimostrata situazione oggettiva e non temporanea di crisi aziendale ed il licenziamento, ricostruito dalla Corte con motivazione completa ed adeguata, unitamente all'impossibilità di utile ricollocazione del dipendente, sono peraltro sufficienti a rendere legittimo il recesso, non essendo richiesto, specie in una realtà aziendale di piccole dimensioni, che il ridimensionamento assuma caratteri strutturali più ampi rispetto alla soppressione del posto del lavoratore licenziato, essendo rimessa all'autonomia imprenditoriale la scelta della soluzione organizzativa idonea a fronteggiare le ragioni inerenti l'attività produttiva ed il suo assetto. 
· la nozione di trasferta è caratterizzata dal trasferimento del lavoratore in un luogo diverso da quello abituale per svolgere l'attività lavorativa; dalla temporaneità del mutamento del luogo di lavoro; dalla necessità che la prestazione lavorativa sia effettuata in esecuzione di un ordine di servizio del datore di lavoro e dalla irrilevanza del consenso del lavoratore.
Invece, sono considerati "trasferisti abituali" i lavoratori subordinati destinati a svolgere sistematicamente e professionalmente la propria attività quasi interamente al di fuori dalla sede aziendale.
· l'esercizio, durante il periodo di assenza dal lavoro per malattia o per infortunio, di attività, lavorative o no, tali da poter porre in pericolo, anche senza concreto ed effettivo pregiudizio, la guarigione entro il tempo di assenza giustificata, integra un inadempimento dell'obbligo derivante dal contratto di lavoro e precisamente la violazione dei doveri generali di correttezza e di buona fede e degli obblighi contrattuali di diligenza e fedeltà, di gravità tale da giustificare il licenziamento, anche in difetto di previsione del contratto collettivo o del codice disciplinare.
INTERPELLI IN MATERIA DI LAVORO

(Ministero del Lavoro, interpelli nn. 15, 16, 17, 18, 19 e 20)

Il Ministero del Lavoro continua la sua attività di risposta ad interpelli: 

· La deroga al limite dei 36 mesi prevista per i contratti a tempo determinato aventi oggetto attività stagionali, trova applicazione, oltre che nei casi individuati da apposito Decreto in attesa del quale continua a trovare applicazione la tabella allegata al DPR 152571963, anche nei confronti delle fattispecie individuate dai contratti collettivi (anche aziendali) stipulati sia successivamente che precedentemente l’ entrata in vigore del D.Lgs. 81/2015.
Infine, sempre in relazione al limite dei 36 mesi, eventuali periodi di lavoro a tempo determinato per attività stagionale non concorrono alla determinazione del limite di durata massima relativo a contratti a termine stipulati per lo svolgimento di attività non aventi carattere stagionale.
· L’ incentivo c.d. giovani genitori previsto dall’ art. 2, c. 1 del D.M. 19 novembre 2010 trova applicazione nei confronti di qualunque soggetto che svolge attività economica e che sia attivo in un determinato mercato indipendentemente dalla forma giuridica assunta (studi professionali compresi). 

·  Fermo restando la presenza di tutti i requisiti di legge, è possibile usufruire dell’ esonero contributivo biennale (40% dei contributi nel limite di €. 3.250,00 annui) previsto dalla Legge di Stabilità 2016 per le assunzioni a tempo indeterminato anche nel caso di assunzioni di lavoratori per i quali l’ agevolazione sia già stata usufruita a condizione che il datore di lavoro che assume non sia società controllata o collegata con il precedente datore di lavoro oppure facente capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto.

· La fruizione dei benefici normativi e contributivi, per la quale è richiesto anche il rispetto del CCNL, non è preclusa dalla mancata applicazione, da parte di datore di lavoro non iscritto all’ associazione datoriale firmataria del CCNL, della parte c.d. obbligatoria del CCNL, quale, ad esempio, l’ obbligo di versamento del contributo di assistenza contrattuale, essendo necessaria l’ applicazione della sola parte economica e normativa.
· Le disposizioni che prevedono l’ assunzione con contratto di apprendistato professionalizzante di lavoratori (anche ultratrentenni) beneficiari di indennità di mobilità oppure di un trattamento di disoccupazione (NASpI, Asdi o DIS-COLL) non trovano applicazione nei confronti di soggetti disoccupati che siano beneficiari di assegno di ricollocazione o parti del contratto di ricollocazione, qualora gli stessi non siano percettori anche di un trattamento di disoccupazione.

· Il datore di lavoro non può negare durante il periodo di ferie programmate (anche in caso di chiusura dello stabilimento) la fruizione dei permessi di 3 giorni al mese previsti dalla L. 104/1992 per l’ assistenza di persone con handicap oppure per gli stessi lavoratori.

Conseguentemente, analogamente all’ ipotesi di sopraggiunta malattia del lavoratore, sorgerà la necessità di collocare le ferie non godute in un diverso periodo, previo accordo con il datore di lavoro. 

Quanto sopra fermo restando:

· la verifica dell’ effettiva indifferibilità dell’ assistenza;

· la possibilità da parte del datore di lavoro di richiedere una programmazione dei permessi a cadenza settimanale o mensile (vedasi sul punto l’ Interpello 31/2010).

NOVITA’ LAVORO E PREVIDENZA

(Ministero del Lavoro, Decreti nn. 94956 del 10.03.2016, 95075 del 25.03.2016 e 95442 del 15.04.2016 - Ministero del Lavoro, Decreto Direttoriale del 12.05.2016 – INAIL, Sito Internet Agenzia delle Entrate, Circolare n. 20/E del 18.05.2016 - INPS, Circolare n. 92 del 27.05.2016 - INPS, Messaggio n. 2312 del 24.05.2016)
Continuiamo la disamina delle novità in relazione al rapporto di lavoro evidenziando i seguenti interventi:  
· Il Ministero del Lavoro, oltre ad aver determinato le retribuzioni medie giornaliere per il 2016 dei lavoratori agricoli, ha fornito chiarimenti in merito:
· all’ applicazione del contributo aggiuntivo conseguente alla mancata rotazione durante un periodo di CIGS;

· alla concessione di un ulteriore periodo di CIGS a seguito di crisi aziendale;
· ai chiarimenti per l’ approvazione dei programma di CIGO.
· l’ Agenzia delle Entrate ha chiarito i criteri di qualificazione del reddito dei soci delle cooperative artigiane.
· l’ INAIL ha provveduto a rilasciare nuovi servizi on-line di consultazione delle anagrafiche ditta.
· l’ INPS è intervenuta:
· comunicando i livelli di reddito per la corresponsione degli Assegni Familiari (invariati rispetto al 2015);
· fornendo indicazioni in merito alla rateazione dei debiti contributivi in fase amministrativa.
COEFFICIENTE DI RIVALUTAZIONE DEL T.F.R. 

L’ Istat ha reso noto il coefficiente di rivalutazione del trattamento di fine rapporto relativo al periodo dal 15.04.2016 al 14.05.2016.  Il coefficiente è pari a 0,5000 %.
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Documento chiuso in redazione in data 13/06/2016


Il servizio circolari è  prodotto da Zucchetti spa


L’elaborazione dei testi, anche se curata con scrupolosa attenzione, non può comportare specifiche responsabilità per eventuali involontari errori o inesattezze.


La riproduzione, in tutto o in parte, nonché ogni altra forma di diffusione della presente circolare, è consentita purché accompagnata dall'indicazione della società produttrice.
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